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Le dichiarazioni del vulcanologo Guest hanno riacceso la polemica su Pozzuoli 

Bradisismo, allarme infondato 
Ma c'è un piano per evacuare 500.000 

É stato elaborato dalla Protezione Civile - Tre i possibili scenari della tragedia - Smentita la notizia che sessanta famiglie inglesi 
avrebbero abbandonato la zona interessata dal feiiomeno - Oggi a confronto a Roma gli esperti della commissione «grandi rischi» 

Dalla nostro redazione 
NAPOLI — Il bradisismo 
riaccende la polemica nella 
comunità scientifica inter
nazionale. Dopo le dichiara
zioni del vulcanologo Inglese 
dell'Università di Londra, 
John Guest, che sostiene la 
possibilità di un'eruzione 
senza preavviso nella zona 
flegrea, si riunisce oggi a Ro
ma, convocata dal mlnstro 
della Protezione civile, la 
commissione Grandi Rischi. 
Con tutta probabilità gli 
esperti italiani si apprestano 
a confutare ufficialmente le 
indicazioni dello scienziato 
britannico. Per il prof. Giu
seppe Luongo, infatti, che da 
anni segue l'evoluzione del 
fenomeno a Pozzuoli: «Non si 
è in una fase di allarme e 
nemmeno di pre-allarme». 
Lo stesso Zamberlettl in 
un'intervista radiofonica di 
Ieri si è dichiarato tranquillo 
per l'attuale situazione nel 
campi flegrel, giudicando al
quanto superficiali le dedu
zioni di Guest. 

L'eruzione comunque, 
nessuno la può escludere. In 
questo caso quasi mezzo mi
lione di napoletani verrebbe
ro direttamente minacciati 
dal bradisismo. È quanto 
emerge dal recente plano 
della Protezione civile. Nel 
documento di oltre cento 
cartelle e grafici si prospetta 
per almeno 360-4C0.000 per
sone la necessità dello sgom
bero forzato, nell'ipotesi di 
una pericolosa escalation del 

bradisismo. In seguito all'u
scita di Guest si era diffusa 
la notizia che 60 famiglie in
glesi residenti nella zona fle
grea — dove c'è la sede della 
NATO — avevano già lascia
to le loro case in tutta fretta. 
Ma l'ambasciata smentisce. 
VI sarebbe stata solo un'in
dicazione per chi — temendo 
il fenomeno — avesse voluto 
traslocare, e solo sei famiglie 
avrebbero finora deciso di 
abbandonare la zona. In una 
nota dell'ambasciata ameri
cana diffusa ieri si avverte, 
Inoltre, che i familiari dei 
militari statunitensi di stan
za alla NATO di Bagnoli, 
non lasceranno l'area. Gli 
amministratori puteolani, 
intanto, chiedono sul bradi
sismo un consulto scientifi
co mondiale, possibilmente 
garantito dall'intervento 
della presidenza del Consi
glio. 

Ad un anno esatto, insom
ma, dalla prima terribile 
«spallata» di 6-7° grado del 4 
settembre 1983, quella.che 
avrebbe scatenato la fase 
acuta del fenomeno fino allo 
sgombero dei 40.000 puteola
ni dal centro storico, il «mo
stro» che si agita nel sotto
suolo flegreo sembra voler 
rilanciare la posta. Lo stesso 
accavallarsi di voci ed opi
nioni diverse sulla evoluzio
ne del bradisismo non serve, • 
d'altra parte, a rasserenare 
gli animi e i timori della gen
te. E, del resto, l'accresciuta 
violenza delle scosse delle ul
time settimane è netta e in-

POZZUOLI — Una strada del centro storico abbandonata dagli 
abitanti e chiusa al traffico 

negabile. Il bradisismo è en
trato in una nuova e con
traddittoria fase: da un lato, 
la media del sollevamento 
del suolo (che complessiva
mente dal 1970 ad oggi è di 
oltre 3 metri e 30 centimetri) 
si è addirittura attenuata ad 
agosto a meno di due milli
metri al giorno; dall'altra, gli 
eventi tellurici di maggior ri
lievo si sono fatti più im
provvisi e ravvicinati. L'av
visaglia di questa svolta la si 

ebbe 11 2 luglio scorso. Era 
domenica: poco dopo le 19, 
due tremende «spallate» tra il 
6° ed il 79 grado si sussegui
rono nel giro di pochi minu
ti. Si scatenò il panico in tut
ti 1 quartieri occidentali di 
Napoli; terrorizzatifugglro-
no dalle spiagge affollate del 
litorale decine di migliala di 
bagnanti; fu il colpo di gra
zia per le residue speranze di 
una ripresa a breve della vita 
nel cuore di Pozzuoli. 

Dopo 11 2 luglio altre due 
pesanti scosse del 6° grado, 
anch'esse violenti e consecu
tive, ci furono l'H agosto, se; 
gulte a distanza di tempo-
sempre più preoccupante da 
un altro «6° grado» il 22 e poi 
dalle scosse di 7° grado di 
mercoledì scorso. 

Nel rapporto della Prote
zione civile cui si accennava 
prima, si Individua una fa-, 
scia «rossa» maggiormente 
sottoposta al rischio nei 
quartieri di Bagnoli, Fuori-
grotta, Agnano, Pianura e 
Soccavo e sicuramente da 
sgomberare nel caso di cata
strofe Imminente; un'altra 
zona viene definita «gialla» 
cioè a più basso rischio (Are-
nella, Vomero, San Ferdi
nando, Chlaia, Posillipo) 
perché protetta — si presup
pone — dalla collina che la 
separa da Agnano e dall'in
tricata barriera di cemento 
dei palazzoni di Fuorigrotta 
e Soccavo. A questi popolosi 
agglomerati urbani bisogna 
poi aggiungere 1 comuni fle
grel di Bacoli, Quarto, parte 
di Marano e le frazioni di Lu
crino e Baia. < 

Vengono avanzati tre pos
sibili scenari della catastro
fe: a terra, la bocca eruttiva 
potrebbe aprirsi in un'area 
limitrofa al cimitero di Poz
zuoli, oppure nel pressi del
l'ippodromo di Agnano; a 
mare — e sarebbe l'Ipotesi 
più distruttiva — 11 vulcano 
potrebbe esplodere nel golfo 
di Pozzuoli provocando an

che un maremoto con un'on-, 
da di ritorno che si abbatte
rebbe su tutto il litorale Ih 
un raggio di 5-7 chilometri. 

Ma è ancora Luongo, che 
ci tiene a mettere 11 piede sul 
freno. «Come scienziati non 
abbiamo fatto altro che trat
teggiare 11 quadro da noi 
considerato 11 massimo pos
sibile di quanto potrebbe ve
rificarsi». Per Luongo si è co
munque ancora lontani dal 
poter dire se davvero ci sarà 
la catastrofe. DI certo si può 
osservare che 11 bradisismo 
dopo 12 mesi non demorde. 
Dalla fase di scosse senza so
luzioni di continuità (ve ne 
sono state, finora, oltre 
12.000) nella maggior parte 
di bassa intensità, si è passa
ti alle recenti «spallate» di 6° 
grado che si stanno susse
guendo a disianza sempre 
più ravvicinata. «Sì — am
mette Luongo — siamo en
trati in una spirale diversa, 
che tecnicamente possiamo 
definire pre-eruttiva; ma di 
qui a dire che lo scoppio ci 
sarà davvero ce ne corre». 

I prossimi mesi, comun
que, potrebbero essere deci
sivi per illuminare sull'an
damento del fenomeno. 
Luongo, sempre molto misu
rato, si lascia sfuggire a que
sto punto solo una significa
tiva esclamazione: «Speria
mo che a quel piano di eva
cuazione della Protezione ci
vile, un vero e proprio esodo 
biblico, non ci si debba arri
vare mal...». 

Procolo Mirabella 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Finisce 
sotto inchiesta, sospettato di 
gravi accuse, un altro magi
strato in Calabria. Dopo i ca
si del Sostituto procuratore 
di Paola, Luigi Belvedere, so
speso dal Consiglio Superio
re della Magistratura, e del 
giudici Naccari e Gambado-
ro, di Palmi, trasferiti in al
tra sede, questa volta è il tur
no — nientedimeno — che di 
un presidente di tribunale 
che deve rispondere di pre
sunti favori accordati a due 
noti boss della mafia della 
zona jonlea-reggina. L'alto 
magistrato è Fortunato Ago
stino, 60 anni, Presidente del 
Tribunale di Locri. Sul suo 
conto ha già svolto un'in
chiesta preliminare la Pro
cura Generale presso la Cor
te d'appello di Catanzaro che 
avrebbe anche ipotizzato 
una ipotesi di reato ben pre
cisa, quella di falso In atto 
pubblico. L'intero Incarta
mento è nelle mani della 
Procura Generale di Messi
na che è competente per ter-

È il presidente del Tribunale Fortunato Agostino 

Sotto inchiesta un altro magistrato 
in Calabria: a Locri favori ai boss 

La Procura generale di Messina indaga sulle «libertà» concesse ai mafiosi Pietro Marsi
glia (clan D'Agostino) e Salvatore Aquino (clan Mazzaferro) - Falsificato un verbale? 

rìtorio di tutte le inchieste ri
guardanti magistrati del di
stretto calabrese. 

Alla base dell'inchiesta a 
carico dì Agostino, ci sareb
bero alcune misure di libertà 
accordate da Agostino senza 
che fosse riunito l'apposito 
collegio formato da tre giu
dici e da lui presieduto. Nel 
mirino, in particolare, due 
provvedimenti: il primo a fa
vore di Pietro Marsiglia, di 
Locri, del clan dei Cataldo e 
dei D'Agostino di Canolo, 
coinvolto tra l'altro nel se
questro Fattorusso. A Marsi

glia sono stati accordati gli 
arresti domiciliari. A Salva
tore Aquino, invece, uno dei 
più noti pregiudicati di Ma
rina di Gioiosa Jonica, ap
partenente al clan dei Maz
zaferro, addirittura la libertà 
provvisoria. Queste due mi
sure sarebbero state adotta
te senza riunire appunto il 
collegio di cui, oltre ad Ago
stino, fanno parte altri due 
giudici, Vincenzo Pedone e 
Salvatore Rizza. 

Ma c'è di più: pare infatti 
che le due ordinanze siano 
state emesse come se si fosse 

normalmente riunito il col
legio nel suo insieme. Dei 
due provvedimenti a favore 
dei mafiosi in ogni caso si sa
rebbe in un primo tempo in
teressata la Procura di Locri 
e, successivamente, è stata 
investita la Procura Genera
le di Catanzaro. L'istruttoria 
sommaria condotta nel ca
poluogo calabrese avrebbe 
accertato che effettivamente 
gli altri due magistrati del 
collegio feriale erano all'o
scuro dei provvedimenti 
emessi a favore di Marsiglia 
e di Aquino. Gli arresti do

miciliari e la libertà provvi
soria sarebbero stati conces
si dal Presidente del tribuna
le di Locri in persona che 
avrebbe anche alterato di 
conseguenza la natura stes
sa dei provvedimenti. Da qui 
il falso in atto pubblico. 
• Il Presidente Agostino è 

attualmente in congedo (pa
re per motivi di salute) ma 
l'aria che si respira a Locri è 
facilmente immaginabile. 
Non più tardi di due mesi fa 
lo stesso CSM si era dovuto 
interessare di altre strane vi

cende accadute in alcuni uf
fici giudiziari di Locri. 

Di Fortunato Agostino, da 
molti anni Presidente del 
Tribunale di Locri, una delle 
sedi giudiziarie più «calde» 
della Calabria, si ricorda in 
particolare il processo da lui 
presieduto nel 1981 contro 
133 boss gregari della nuova 
mafia della locride. Arrestati 
nel dicembre dell'80 al ter
mine di pazienti indagini 
condotte dalla Procura e dai 
carabinieri i 133 furono alcu
ni assolti, altri condannati a 
lievissime pene nel processo 
di primo grado svoltosi a Lo
cri. Fu questa la prima sen
tenza che diede il via all'on
data di scarcerazioni che ne 
seguì in tutta la locride. An
cora una volta, quindi, si 
parla di favori clamorosi ac
cordati a noti boss mafiosi, 
come in precedenza era'già 
accaduto per Paolo De Stefa
no, per Saverio Mammollti, 
Giuseppe Cataldo e altri. • 

Filippo Veltri 

Il ministro delia Difesa a Londra per il salone dello spazio 

Spadolini vuole dare gli «Harrier» alla Marina? 
«Il problema dell'aviazione imbarcata esiste» ha detto - Il contratto del secolo per i G 222 alla Turchia e il problema dei «Patrìots» 

Dal nostro inviato 
LONDRA — Spadolini in In
ghilterra, al salone di Far-
nborough. Lui dice che non 
essendo un mercante non è 
venuto né per comprare né 
per vendere, aggiungendo 
subito dopo che la sua visita 
è, come si diceva una volta, 
•squisitamente politica». E 
sarà anche vero che il nostro 
ministro della Difesa si sia 
precipitato a Londra per vi
gilare che gli accordi indu
striali- fra Italia e Gran Bre
tagna, fra Agusta e We-
stland, per la costruzione in 
grande stile dell'elicottero 
civile EH 101, siano rispetta
ti fino in fondo e per fare da 
mediatore, da gran paciere, 
tra Francia ed Inghilterra 
che hanno già cominciato a 
litigare sui futuro caccia eu
ropeo per gii anni novanta, 
ma è certo pure che due que
stioni. militari ma anche 
commerciali, in queste ore lo 
abbiano non di poco impe
gnato. 

Di quali si tratti è sin trop
po noto: l'eventuale acquisi
zione, su cui gli ambienti po
litico-militari italiani sono 
fieramente divisi, dei caccia 
a decollo verticale SEA Har
rier da collocare sulla por
taelicotteri Garibaldi e la 
vendita alla Turchia dei 55 
G.222, il biturbina da tra
sporto militare costruito 
dall'Aeritalia. Giovanni Spa
dolini. nel corso di un incon
tro con la stampa italiana ed 
internazionale, ha «giurato» 
che col suo collega inglese, 
Michael Hesentine, dal quale 
era accompagnato, della vi
cenda non ne ha fatto mini
mamente cenno. «Sono trop
po rispettoso delle decisioni 
del Parlamento*, ha dichia
rato. Ma un attimo dopo ha 
detto — e la cosa ha il sapore 
della grande novità — che «il 
problema dell'aviazione im
barcata sulla marina nel 
quadro degli aggiornamenti 
del modello di difesa, esiste 
ed è reale». 

Allora tutto questo vuol 
dire una cosa: è probabile 
che nessuna decisione ai ri
guardo sia stata presa a li
vello governativo e dei verti
ci militari, ma esiste tuttavia 
un orientamento della Dife
sa e del suo ministro, favore
vole a riesaminare i rapporti 
tra Marina ed Aeronautica e 
a dare alla forza navale quel 
che da tempo chiede. Quali 
siano, poi, questi •aggiusta
menti» del modello di difesa, 
rimane un bel mistero. 

Si è cercato su questo pia
no di incalzarlo a lungo, ma 
Giovanni Spadolini ha svico
lato da tutte le parti. 

Più chiare e semplici le co
se per la questione del «con
tratto del secolo» con la Tur
chia. All'ora di colazione, 
Spadolini ha imboccato lo 
chalet della Sbac. la società 
organizzatrice del Salone 
dello spazio e dell'aeronauti
ca, dove ad attenderlo c'era 
sì la signora Thatcher ma 

anche il ministro della Dife
sa turco. «Ho fiducia che la 
vicenda si concluderà presto 
a favore dell'Italia», aveva 
detto Spadolini prima di ter
minare la conferenza stam
pa. Ogni G.222 costa, lira più 
lira meno, 14 milioni di dol
lari. E tutti possono capire a 
questo punto la portata del
l'affare. Va detto anche, sen
za alcuna malizia, che l'in
dustria italiana dallo spetta
colare crash dell'altro pome
riggio del canadese Buffalo 
costruito dalla De Havilland 
ne ha tratto un indubbio 
vantaggio. 

Nella lista turca un perico
loso concorrente del G.222 
dall'altra sera è stato depen
nato. «Troppo leggere», sem
bra abbiano detto 1 respon
sabili tecnici turchi. 

Dall'incontro con Spadoli
ni. accompagnato dai gene
rali Piovano segretario gene
rale della difesa e De Paolis 
capogabinetto del ministero 

è emersa anche un'altra 
grossa questione, un altro 
•affaire» dell'industria pub
blica italiana del settore che 
nell'intreccio politica-strate
gia militare sta tirando mol
to forte su tutti i mercati in
ternazionali. Il punto è que
sto. Gli stati maggiori vo
gliono assolutamente sosti
tuire i vetusti missili antiae
rei Nike. Gli Stati Uniti d'A
merica parallelamente pre
mono molto perché la sosti
tuzione con i missili Patrìots 
venga fatta al più presto es
senzialmente per una que
stione di egemonia politica e 
militare: l'Italia ha una fetta 
di cielo — dicono i comandi 
alleati — troppo scoperta. 

Ma i Patriots costano una 
enormità e noi non abbiamo 
lire da spendere. Ecco allora 
la trovata degli americani: 
loro ci darebbero «in noleg
gio» missili di nuova genera
zione impegnandosi conte
stualmente a comprare due 

sistemi di difesa delle basi di 
Comiso e di Aviano Spada-
Aspide dalla Selenia. Costo 
dell'operazione: dai 50 ai 100 
milioni di dollari. L'intera vi
cenda è ancora in discussio
ne ma naturalmente se i ter
mini dell'affare rimangono 
questi la Selenia potrà, a ra
gione, dichiararsi euforica. 
Spadolini, infine, si è dichia
rato del tutto favorevole ad 
una legge che regolamenti il 
commercio delle armi. «Ma 
la normativa non avanza 
purtroppo in Parlamento 
con l'intensità necessaria», 
ha soggiunto amaramente. 
E ne ha ben donde di consta
tarlo visto che proprio qui a 
Farnborough l'altro giorno 
un suo collega di governo, 
Clelio Darida, ministro delle 
Partecipazioni statali, aveva 
dichiarato che il governo in 
questo momento non ravve
deva la necessità di regola
mentare questo commercio. 

Mauro Montali 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giornata convulsa quella di lunedì per i de paler
mitani riuniti quasi in permanenza (prima i capi corrente, poi il 
gruppo consiliare) alla ricerca — che si preannunciava impossibile 
— di un candidato vero alla poltrona di primo cittadino, dopo le 
dimissioni di Stefano Camilleri. Alle 13, il cronista si reca nella 
sede de per saperne di più. Incontra, di fronte al portone di via La 
Lumia, alcuni consiglieri che lo invitano a recarsi «al quarto piano» 
per parlare «con dirigenti meglio informati». .Loro» — da peone» 
educati — restano buoni buoni in attesa di conoscere Fora della 
riunione del gruppo e gli esiti dell'incontro tra i capi corrente. 
Poiché l'ascensore è occupato, il cronista sale a piedi. Fra il secon
do e il terzo piano incontra tre «ex». Rosario Nicoletti ex segretario 
regionale, Mario D'Acquisto ex presidente della Regione, Ferdi
nando Mannino ex vice segretario regionale e qualcun altro. Anche 
da loro, il cronista, viene invitato ad arrivare in cima .per avere 
notizie più precise». Giunto a destinazione si rivolge aU usciere, e 

L'«ex» de Ciancimino 
fa telefonare: «Come 
va il tesseramento?» 

dopo aver declinato generalità e testata d'appartenenza, chiede di 
incontrare l'onorevole Carlo Felici il •commissario» inviato da De 
Mita per tentare di metter pace nel «mare magnum» democristiano 
di Palermo, l'n minuto dopo arriva un invito ad «avere pazienza 
perchè l'onorevole è impegnato con una telefonata importan
te» Intanto, nella stanzetta, sono entrati altri due democristiani 

(un uomo e una donna) e rivolti ad altro democristiano presente 
hanno notificato: «Ha telefonato il figlioccio di Ciancimino, vuole 
conto e ragione della situazione del tesseramento in due sezioni 
palermitane». L'uomo cui era girata la «richiesta» (alquanto infa
stidito) replica prontamente: «Là dentro, nell'armadio, ci sono 
tutti i dati di tutte le sezioni cittadine». Fine della conversazione. 
Ma non era stato proprio l'onorevole Felici a dichiarare più volte 
alla stampa di avere accertato personalmente che Ciancimino il 
chiacchieratissimo ex sindaco, di cui tanto si paria dentro ai volu-
moni della prima commissione antimafia, non è più tesserato, che 
col partito non ha più nulla a che vedere? Onorevole Felici, siamo 
seri. Se in una stanza accanto alla sua qualcuno parla con rispetto 
e timore reverenziale perfino dei •figliocci» di Ciancimino. dovrà 
pure ammettere che «don» Vito, non più «tecnicamente» nel parti
to, deve aver lasciato a sostituirlo verosimilmente i suoi tanti 
figliocci-fantocci. 

S. I. 

Aborto 
a Bolzano, 
angosce 
e paure 

per 
le donne 

Nostro servizio 
BOLZANO — Cercare 11 
professor Adolf Deiucca In 
ospedale è Inutile: è In ferie 
e, quindi, irraggiungibile. 
Inutile anche cercare di sa
pere chi siano 1 medici pre
posti al colloquio cui devo
no sottoporsl le donne che 
decidono di ricorrere all'in
terruzione di gravidanza. 
Al reparto di ginecologia 
chi risponde al telefono 
sembra cadere dalle nuvo
le. 

Un fatto è certo ed è quel
lo per cui avremmo voluto 
sapere qualcosa di più dagli 
interessati: alcune donne 
hanno reagito di fronte ad 
un trattamento Inquisito
rio, al limiti deU'Inttmlda-
zlone, messo in atto all'o
spedale regionale di Bolza
no allorché hanno deciso di 
richiedere l'Interruzione 
della gravidanza. 
— Ufficialmente sapevano 
di dover conferire con un 
assistente per il colloquio 
che dovrebbe accertare l'e
sistenza del motivi econo
mici, sociali, ecc. di cui par
la la legge 194 che definisce, 
però, l'autodeterminazione 
della donna. In effetti il col
loquio ha avuto un anda
mento assolutamente im
prevedibile: è entrata una 
donna con il camice bianco 
che si è qualificata come 
«medico» ed ha asserito di 
essere lì per un -Impegno 
morale». Poi ha estratto 
una minuscola scultura 
rappresentante due piccoli 

{>ledi ed è uscita con questa 
ncredlbile dichiarazione: 

«Così sono i piedini del 
bambino che vuol uccide
re», perchè — ha aggiunto 
— la gravidanza che la 
donna intendeva interrom-

{>ere altro non era, secondo 
ei, che un «omicidio». 

Ma la cosa non finisce 
qui. La pressione psicologi* 
ca continua: «Se esistono 
difficoltà di ordine econo
mico, c'è chi è in grado di 
intervenire. E, se proprio 
non intendi tenere il bam
bino, c'è chi è pronto ad 
adottarlo». 

Questo il trattamento l i -
servato alle donne, già pro
strate da una decisione che 
è sempre traumatica e 
sconvolgente, di ricorrere 
all'aborto. Altro che auto
determinazione. 

Il direttore sanitario, 

grofessor Kuno Steger, in-
irpellato in - proposito, 

conferma di aver già rice
vuto delle proteste per un 
tal modo di procedere: «Ma 
— pare giustificarsi — il 
primario è in ferie. Al suo 
ritorno vedremo quello che 
c'è da fare, quali provvedi
menti adottare». 

Un fatto è certo: il tratta
mento riservato a queste 
donne si inquadra in un cli
ma pesantissimo che ha se
gnato in Alto Adige l'appli
cazione della legge per l'in
terruzione della gravidan
za. Si pensi che il servizio 
dovrebbe essere garantito 
negli ospedali di Bolzano, 
Bressanone e Merano. Ma a 
Merano e Bressanone i due 
ospedali devono ricorrere a 
équipes totalmente esterne 
perché tutto il personale 
(medico e paramedico) è 
obiettore. A Bolzano, inve
ce, c'è un'equipe interna 
grazie alla disponibilità di
chiarata però da un solo 
medico, il dottor Wolfgang 
Moroder, e del relativo per
sonale paramedico. 

Fatti eloquenti che da s o 
li danno un'idea della s i 
tuazione. L'Alto Adige de
tiene il record del maggior 
numero di figli illegittimi 
di tutta Italia, in una pro
vincia che è l'unica in Italia 
senza un solo consultorio 
pubblico, mentre sono cin
que quelli privati dei quali 
uno solo, gestito dall'AIED, 
è laico. Un altro consulto
rio, funzionante già da anni 
con personale medico e pa
ramedico a Merano, non è 
stato ancora riconosciuto, 
malgrado abbia tutte le 
carte in regola. 

Il panorama, inquietan
te, riproduce in realtà le di
rettive e la «filosofia» delle 
forze dominanti in provin
cia, la SVP e la DC, che 
hanno sempre subito la leg
ge 194 e che, di conseguen
za, hanno sempre fatto il 
minimo — e anche meno 
del minimo — per renderla 
operante. 

Ecco perché non appena 
nasce un consultorio che 
non segue la logica privati
stica viene boicottato in 
tutti i modi. Fatti come 
quello accaduto all'ospeda
le di Bolzano alle donne che 
richiedevano l'interruzione 
di gravidanza confermano 
la gravità di una situazione 
giunta ormai al di là della 
soglia della tollerabilità. 

Xavtr Zaubtrtr 

Lama colpito da lieve malore 
subito dimesso dall'ospedale 

VENEZIA — Il segretario generale della CGIL, Luciano Lama, è 
stato colto da un lieve malore (rimasto senza conseguenze) ieri 
pomeriggio mentre teneva un discorso nella Camera del Lavoro di 
Dolo, vicino Venezia. Trasportato d'urgenza al locale ospedale, 
Lama è stato sottoposto ad una serie di esami e dimesso poche ore 
dopo il ricovero. Secondo ì medici il malore sarebbe stato causato 
da un «riflesso gastricoi, che ha portato a brachicardia e ipotensio
ne. In ospedale Lama ha ricevuto una telefonata di Ottaviano Del 
Turco, immediatamente informatosi circa le condizioni di salute 
del segretario CGIL. Nel tardo pomeriggio, dimesso dall'ospedale, 
Lama ha fatto rientro all'albergo di Venezia dove aveva trovato 
alloggio per poter assistere (cosa che ha fatto) alla proiezione del 
fìlm realizzato da 40 registi italiani Bulla manifestazione del 24 
marzo, proiezione avvenuta ieri in Campo Sant'Angelo. 

«Clan Teardo», respinta 
richiesta di scarcerazione 

SAVONA — Il tribunale di Savona ha respinto, ieri mattina, la 
richiesta di scarcerazione per decorrenza dei termini avanzata dai 
difensori di 11 componenti il «clan Teardo» imputati per lo scanda
lo delle tangenti, rinviati a giudizio il 24 agosto scorso per associa
zione mafiosa e vari altri reati tra cui concussione, estorsione, 
detenzione e porto di esplosivi. Le richieste, che riguardavano tra 
gli altri, anche l'ex presidente della Regione Liguria Alberto Tear
do, erano state motivate sulla base della legge 398 del 28 luglio 
scorso. Il tribunale, presieduto dal giudice Acquarone, ha rilevato 
la fondatezza delle richieste della difesa per tutti i reati minori che 
non prevedevano l'emissione di mandato di cattura obbligatorio, 
ma in ultima analisi ha respinto le istanze in quanto non risultano 
decorsi i termini di carcerazione preventiva per quanto riguarda il 
reato di associazione mafiosa. 

Evasione di Rovigo: rinviati 
a giudizio 21 terroristi 

ROVIGO — Il giudice istruttore del tribunale di Rovigo Francesco 
De Curtis ha depositato ieri una ordinanza di rinvio a giudizio per 
22 presunti terroristi di Prima linea, delle Brigate rosse e dei 
«Nuclei combattenti», a conclusione dell'inchiesta sull'evasione 
dal carcere di Rovigo di Loredana Biancamano, Federica Meroni, 
Marina Premoli e Susanna Ronconi, avvenuta il 3 gennaio 1982. Il 
magistrato rodigino ha, invece, prosciolto altre venti persone che 
in un primo tempo erano state coinvolte nell'istruttoria. Tra gli 
imputati oltre Roberto Adamoli, Pasqua Betti e Antonio Marocco, 
anche Giulia Borelli e Sergio Segio. L evasione fu procurata con lo 
scoppio di un'automobile imbottita di esplosivo a ridosso del muro 
delia casa di pena. La deflagrazione causò la morte di un passante, 
Angelo Furlan. 

Per il «mostro» di Firenze 
nuove rivelazioni di Mele 

FIRENZE — Nuove rivelazioni di Stefano Mele, protagonista 
principale dell'inchiesta sul mostro di Firenze per le sue innume
revoli accuse. Ai magistrati toscani ha fornito nuovi particolari sul • 
delitto del 21 agosto 1968 a Lastra a Signa per il quale ha scontato 
12 anni dei 14 erogati dalla Corte d'Assise. Stefano Mele ha rac
contato che la notte del 21 agosto di 16 anni fa sul luogo del delitto 
c'era una quarta persona che si sarebbe limitato a svolgere solo il 
ruolo d'autista. Con un'auto, il quarto uomo avrebbe accompagna
to i due fratelli Mele e il cognato Piero Mucciarini, nei pressi del 
cimitero di Lastra a Signa dove Barbara Locci e. Antonio Lo Bian
co si trovavano a bordo della Giulietta bianca. È stato fatto anche 
il nome dell'autista? È probabile, anche se mancano conferme 
ufficiali. Una nuova verita'o una menzogna? Occorrorre una verifi
ca. Per il giudice Rotella, Stefano Mele doveva essere necessaria
mente sufluogo del duplice delitto del 21 agosto '68 perché due 
giorni dopo ha descritto con dovizia di particolari fatti e circostan
ze di cui si è potuto avere conferma a distanza di qualche mese solo 
coi risultati delle perizie balistiche medico-legali. «Sono cose che 
poteva sapere — taglia corto il giudice istruttore — solo chi era sul 
posto. Non è possibile inventarle». Allora è vera anche la storia del 
quarto uomo? «Non rimane che controllare». 

Il partita 
Domani , giovedì 6 set tembre , atte ore 1 1 , 3 0 . nella sala 

stampa della direzione del PCI in via ei Polacchi. 4 7 . sarà 
tenuta una conferenza stampa sul t ema: «Il giudizio e le propo
ste del PCI sulla liquidazione della Cassa per il mezzogiorno e 
sulla riforma dell ' intervento straordinario». 

All ' incontro — promosso dalla sezione meridionale e dai 
gruppi parlamentari del PCI — prenderanno parte i compagni 
Antonio Bassolino e Giacomo Schett ini , r ispett ivamente re 
sponsabile e vice responsabile della sezione meridionale; Con. 
Giorgio Napolitano, capogruppo alla Camera ; il sen. Gerardo 
Chioromonte, capogruppo al Senato; i deputat i Macciotta e 
Calice ed i senatori Ambrogio e Cannata. 

1 compagni della sezione «Carlo 
Marx» ricordano 

GIOACCHINO D'AZZO 
Uomo retto e compagno entusiasta. 
Rivolgono olla famiglia e alla sezio
ne «Losardo». cui era iscrìtto, il cor
doglio più sincero. In ricordo sotto
scrivono L. 50.000 per l'Unità. 
Trapani. 6 settembre 1984 

•Un amico di Padova. Giuseppe. 
vuol ricordare a quanti lo conobbero 
estimarono 

ATTILIO BIGINI 
recentemente scomparso, che fu tra i 
fondatori del PCI in Provincia di 
Massa Carrara. In sua memoria sot
toscrive L. 50 000 per l'Unità. 
Padova. 6 settembre 1984 

1 comunisti delle Cellule ENI e 
AG IP si uniscono commossi al dolo
re del. compagno Umberto Esposito 
per la perdita della moglie 

GIOVANNA 

I compagni e gli amici del Villaggio 
«G. Di Vittono I> in memoria del 
compagno 

FLAVIO PANZA 
ad un mese dalla sua scomparsa sot
toscrivono L 300 000 per l'Unità che 
fu sempre il suo giornale. 
Torino. 6 settembre 1984 

In memoria del compagno 
GINO GERÌ PAGLIAI 

uno dei fondatori del partito a Prato. 
la moglie, i figli ed alcune amiche 
sottoscrivono 160.000 mila lire per 
•l'Unità» 
Prato. 6 settembre 1934 
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VACANZE LIETE 
OATTEO MARC • H o t * 2 0 0 0 -
Tel (0547) 96204 - V O T O mare • 
cernere servai. Speciale Sett i noi» 
18.000 tutto compreso - Sconto 
betnoini. (287) 

Centro - Hotel 
renatone Oilynale - Tel. (0541) 
25429 - Vicino mare, cucina curata 
dai proprietari. Settembre 18 O0O. 

(282) 

MMM-Pensione Leurentini - Via 
Uurenoni - Tel (0541) 80632 • V i . 
cine mare, tranoUt», percheggo. 
cucina curata dai proprietari. Set
tembre 18.000. (283) 

avvisi economici 

AtRUZZO - Affrrtiarno eenirnane»-
fnertts appartamenti arredati - Mare: 
Sevi Pescara - Montagna: Roccara-
ao. Pescassero* - Campo di dove 
(0864) 85050. (323) 

CATTOLICA - Nuovissimi apparta-
menti estivi arredati, zona tranquBa 
ogni confort - Affitti anche settmia* 
nafi. Settembre offerte vantaggiose * 
TeL (0541 ) 961376. (399) 

HOTEL TOOL - MONTESOVER 
(Trentino) - TeL (0461) 685247 * 
Settembre Lire 22.500 Sconto bam
bini. zone tranquila. conduzione fa» 

(395) 

DITTE affidano domicSo facS lavori. 
Scrivere SERlP - Casate 101 LOA-
NO. (393) 

INTERESSANTE ATTIVITÀ - ma-
pendente da svolgersi nata propria 
zona di residenza offrasi a persone 
desiderose di aumentare j propri 
ovedegnL Richiedasi leiietl. tfepn-
nftMtta di poche ore eeTtirnanafi e ca
pitala bqiado miramo di Lire 
9.900.000 - Scrivere comunicando 
indrizzo a recapito telefonico a: Cas
setta SPI 90AJ • 31100 TREVISO. 

(390) 

RIMIMI MWAMARE - Affittasi ap
partamento 4 /5 posti latto vicino 
mare, parcheggio Settembre 
300.000 spese compresa - Possi*-
Ktl quincacinala • Tel. (0541) 
83887. (398) 


